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STORIA 

DELLA 

MIRACOLOSISSIMA 

IMMAGINE 

D I 

NOSTRA SIGNORA 

DELLA ROSA 

VENERATA 

NEL BORGO E NELLA CHIESA 
A R CIP RESBITERALE 

DI SANTA MARGHERITA 


Data in luce 

DA* SUOI DIVOTI* 



IN GENOVA MDCCLXXI. 

Per il Cafamara, dalle cinque Lampadi» 
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Qucifi Rofa piantata fuper 
rivos aquarum . 
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ALL'ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

GIROLAMO DURAZZO. 


LI DEPUTATI 
ALLA PROSSIMA INCORONAZIONE 

DI MARIA SANTISSIMA 
DELLA ROSA. 


Gli è gran tempo , 
che a cuore flava 
di noi tutti e forte voglia ac¬ 
cende aci di prefentare a Voi 
Illustrissimo Signore 

un 
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un qualche pubblico atte flato 
deir obbligata noflra ricono- 
fcenza e del noflro profondia¬ 
mo offequio . L 9 Edizione di 
quefli foglj , in cui fotto gli 
auflpicj della gran Madre di 
Dio [volge fi in corto dire la 
ferie tutta delle noflre più 
faufle venture uri occafìone 
fembraci troppo confacente per 
non profittarne . L 9 emular che 
Voi fate ad ogni paffo l 9 Uma¬ 
nità e la Benignità de 9 Voflri 
Beligiofiffimi Afcendenti , ab¬ 
bacandovi eziandio a riguar¬ 
dare le umili noflre contrade 
con occhio di parzialiffima Pro¬ 
tezione , e di amorevolezza flem¬ 
ma *. quel prendere tanta par¬ 
te nelle noflre più interefànti 
premure per l 9 inteflo eflalta- 

mento 


y 

mento della prodigio fi% Statua 
di Maria Santiffima della Rofa, 
tratti fono obbliganti filmi che 
toccano vivamente V animo no¬ 
flro , e i comuni voti alla dol¬ 
ce neceffità riducono di non po¬ 
ter giuftificatamente ad altro 
Mecenate conflagrar quefle 
carte , fle non a Voi d 9 ogni 
noflro vantaggio zelantiffimo 
Promotore . Mille altri pregi 
Voflri luminofiffimi , fle flati 
fojfer da noi anche di volo pon¬ 
derati , difloglierci doveano 
ben toflo da un 9 offerta sì baflfa , 
e all 9 eccelfo Voflro merito im¬ 
proporzionata cotanto, Magli 
avviflati argomenti di un 9 e fi- 
mia Bontà , la quale infieme 
col chiaro [angue paffuta mai 
flempre ereditaria di vena in 

vena 
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vena nella Voftra Nobìliffima 
Stirpe viene ora a (ìabilire 
dentro di Voi fua pacifica Se- 
de ; furono gli oggetti plaufi- 
bilifjimi, che formarono fallo 
fpirito di noi tutti una diver - 
faimpreffione più vantaggio fa 
e più lieta . E Voi mede fimo 
finiffimo Difcernitore rilevar 
ne potete la forza, non giù dal 
tenue fempliciffimo dono , ma 
bensì dal coraggio , che abbia¬ 
mo di prefentarvelo : con fi - 
curezza, che V ufato flile Vo- 
firo punto nulla alterando 
fiate per aggradirlo benigna¬ 
mente . 


STO- 



STORIA 


DELLA PRODIGIOSISSIMA IMMAGINE 


DI NOSTRA SIGNORA 
della ROSA. 

Ella Cofla Orientale della 
ìeC X Liguria poco lungi da Por- 
O to-Delfino giace in un feno 

«YVV ameniflìmo l’111uflre Borgo 
v d . gànta Margherita : il 
Quale tra per la fila maetlola eflen- 
{ione lungo la riva del mare, per la 
pulitezza ed eleganza di varie fabbri¬ 
che , che alto forgono dalle fue Con¬ 
trade, e per le apriche verdeggianti 
colline, che al tergo gli Hanno for¬ 
ma ai Naviganti, e a tutte le cir¬ 
convicine littorali genti dilettevoliffi- 
mo profpetto. Non è inverifimile-» 
che fiorifie quello Borgo anche ne’ 
A 4 fecoli 
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fecoli del GentiJefimo ; e che fino 
d’ allora foggiorno fotte di civili 
beneftanti Famiglie, come lo è al 
preferite. L’ifcrizione di un’antichif- 
fnna Urna fepolcrale di fini (lìmo e_. 
bianco marmo, la quale confervoflì 
mai Tempre qual prerefo monumento 
della efiltenza immemorabile di quello 
Paefe, pare, fe fede a lei pretta fi , che 
fpigner voglia per entro alle denfe te¬ 
nebre di que’ fecoli le nottre conghiet- 
ture Ci)-, Noi attenendoci ai Liguri 
Scrittori il diremo uno dei più anti¬ 
chi e ragguardevoli Borghi marittimi 
del Genovefe Dominio . Il Marini 
1’ onora col titolo di Borgo cofpicuo, 
ed il Giuttiniani Luogo celebre il 
chiama . Per verità egli è celebre anco 
Va giorni nottri per la molta perizia, 
che dimottra nella Nautica la brava 
fua gente, e per l’eccellente mae- 
ftria nella doviziofa pefca de’coralli, 
nella quale impiegandoli con nume- 
rofe flottiglie contribuire in gran . 
parte al ricco traffico, che fàr fuole 
di quello genere preziofo in più frale 
delle Indie orientali l'Europa . Egli 
è altresì rinomato in tutte le Piazze 

com- 
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commercianti per quella folenne Fiera, 
che ivi ogni anno celebrava!! riguar¬ 
dante il conteggio di tutte le Cam¬ 
biali contrattazioni . Ufcirono da que¬ 
llo Borgo in ogni età ad ogni tempo 
dei Soggetti in varie facoltà qualifi¬ 
cati e dittimi, di cui cadrebbe ìil_. 
acconcio farne qui precifa menzione, 
quando i ben culti e letterati ingegni 
che vanta oggidì, mendicar dovettero 
qualche luttro al patrio lido colla_. 
onorevole memoria de’ Trapaflati . 
Non ci divagheremo in divifarne la 
falubrità dell’ aria la fertilità del ter¬ 
reno 1’ amenità dei vigneti, ed i varj 
liti alla cacciaggione alla pefca, e ad 
ogni villerefco diporto accomodati ; 
intendimento nottro non ettendo que’ 
vantaggi rilevare, che lui provengono 
dall’ agricultura , dal traffico, e dalle 
varie manifatture , per cui alla umana 
e civile focietà utile rendei! e bene¬ 
merito . 

I vantaggi confi lerabiliffimi dei 
quali pregianfi più d’ogni altra cofa 
i ben accorti Abitatori di si avventu¬ 
rato Paefe, e di cui unicamente ci 
diamo carico di ragionare quelli fono 










che traile fopra dì eflì dal più alto 
de' Cieli la fedele Spofa di Gesù Cri- 
fto , l’intrepida Martire di nolìra Cri- 
ftiana Fede, 1’ Antiochena Vergine- 
Santa Margherita , le cui eroiche gefta 
rifonano con plaufo univerfale e pella 
Greca e nella Latina Chiefa egual¬ 
mente . Quella Santa del cui folo au¬ 
guro Nome fregiar vollero la loro 
Patria : quella Vergine che trafcelfero 
in Protettrice vigilantiffima della loro 
infigne Comunità e in Titolare e Pa¬ 
drona di una delle loro più antiche 
e privilegiate Parrocchie : quella Mar¬ 
tire invitta, della quale fofpirarono 
gran tempo le adorabili Reliquie, e 
finalmente in premio dei fervidi loro 
voti per mirabile difpofizione della 
divina Provvidenza le ottennero ( 2 ), 
fu delTa a diritto penfare che impe¬ 
gnò con un ricambio fpecialiffimo di 
amore la Regina delle Vergini e di 
tutt’ i Martiri Maria Santiflìma a fe¬ 
licitare con una fua prodigiofa Imma¬ 
gine in femplice legno fcolpita quel 
divotiffimo Popolo, e a render colla 
Prefenza di fua virtù vieppiù cofpi- 
cuo l’antico fuo Tempio, come per 

la 
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la prefenza dell’ Arca ombra e figura 
di lei profperato n’ andò il popolo 
d’Ifraello, e di nuova gloria ricolmo 
il Santuario già famofo di Gerofolima * 
Qualificato il Borgo ed il Tem¬ 
pio ove adorafi fotto il mifteriofo ti¬ 
tolo di Nostra Signora della Rosa 
l’accennata belliflìma Effigie rappre- 
fentante l’inclita Vergine Madre con 
una rofa nella delira mano e llrin- 
gente coi fìnillro braccio il fuo Divi¬ 
no Figliuolo : e rilevato di paffaggio 
quel congruo dicevoli (lìmo motivo, 
onde piamente creder polliamo abbia 
ivi voluto fua celetle fragranza dif¬ 
fondere la bella Rofa di Gerico, afi- 
fegnar dovrebbefi la lìagion primiera, 
in^ cui apparve quel fortunato terreno 
di sì vago Fiore arricchito. Ma— 
quelT Epoca feliciffima refta fin’ ora a 
d fcoprirfi . Altre Popolazioni altre 
Terre e nella Liguria ed altrove da 
varj portento!! Ritratti di Maria Ver¬ 
gine nobilitate e distinte vantano l’op¬ 
portuna invidiabile forte di poterci 
ridire in qual’età in qual tempo fcor- 
rer lafciò Iddio fu quelle manofatte 
.copie i primi raggi dell’citeriore fua, 

gloria. 
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gloria . Pregiatili di poter a un dip- 
prellò il memorando fito additarci e 
le circoflanze tutte della primiera loro 
apparifcenza . Ne fegnano l’anno ne 
individuano il giorno, e ne appunta¬ 
no tal volta fino 1* ora precifa . Man¬ 
canti e privi totalmente di sì preziofe 
memorie fono gli Abitatori di Santa 
Margherita . Non la cedono, egli è 
vero , ad altri popoli nell’ aflìduo fer- 
ventiflìmo culto della loro fagrofanta 
Immagine. Ma ne ignorano affatto 
1’ origine. E la maraviglia fi è que¬ 
lla, che recanfi a jfomma gloria di 
non faperla. 

Strano fembra al primo afpetto 
e mal fondato il penfamento loro. 
Ma, fe ben vi fi riflette, ella è que¬ 
lla una luce di gloria, che nafcer fuo- 
le dal bujo fteffo di quelle arcane.* 
cofe, le quali traendo principi molto 
da noi rimoti e lontani rendonfi mal¬ 
grado il nollro laboriofiflìmo inveffi- 
gare per fe lleffe impenetrabili. E 
quello fi fu appunto il motivo, pel 
quale lieti oltremodo n’andavano e_* 
fatlofi gli antichi Egizj, cui non riu¬ 
scì giammai fcovrire del loro maefiolò 

Nilo * 


Nilo le ignote rimotiflìme forgenti ; 
Non vi fu viaggio non fatica non ifiu- 
dio che ommetteffero, invogliati di 
rinvenire ad ogni collo l’origine di 
un fiume, il quale formava da per fe 
folo colle fue opportune efcrefcenze, 
e benefiche diramazioni le loro dovi¬ 
zie e la loro felicità. Veggendo an¬ 
dar Tempre a voto i loro sforzi opina¬ 
rono aver lui comuni col Cielo le.* 
fonti, e lui effer una Divinità propi¬ 
zia , cui offerir doveffero lacrinzj ed 
incenfì . Prefcindendo dallo llolido 
penfare di quelli fuperfliziofi popoli 
avvolti fralle denfe caligini della cie¬ 
ca idolatria, cade in acconcio al cafo 
nollro il paragone : Imperciocché nel¬ 
la loro premurofa e per più fecoli af¬ 
faticata curiolità rapporto alla fingen¬ 
te in que' tempi ignota di un realtà 
fiume terreno verfo di loro cotanto 
benefico , un’ idea rincontriamo vivifi 
fima di quel lodevole indagamento, 
cui applicaronfi molti e molti Divori 
a maggior gloria della da loro vene¬ 
rata Sratua di Nostra Signora della 
Rosa, dalla quale un millico cele- 
fiiale fiume di grazie perennemente^ 
ne fgorga. Per- 











Perfuafi quelli da una pubblica-, 
c collante tradizione paffata da’ Padri 
a’ Figliuoli e da’ Figliuoli ai più tardi 
Nipoti, effer antichiflìmo quell’ado¬ 
rabile Simulacro , antichiflìmo del pari 
effer il di lui culto, forte voglia in 
lor fi accefe di tentare le vie tutte-, 
poflìbili, onde venir a capo del fuo 
primo primo ritrovamento . Illuminati 
da vetufta marmorea lapide rimonta¬ 
rono cotaggiofi fino all’ anno di no- 
flra falure 155*4. e riufci loro di rin¬ 
venire lotto il di 1 6. Marzo la p*a_» 
teftamentaria difpofìzione di un Cuore 
divoto riguardante infra gli altri og¬ 
getti , al fuo interro entro la Cap¬ 
pella di Santa Maria della Rofa-., 
all’ annuale celebrazione di più fuft'ra- 
gi al di lei Altare, e alla manuten¬ 
zione ed ornamento del medefimo (3). 
Con in mano altro legale documento 
guadagnando a palmo a palmo terre¬ 
no recaronfi al 1593* > ^ quale pre- 
fentò loro la pingue Cappellani fon¬ 
data da un facoltofo Borghefe all’ Ai¬ 
tar maggiore della Parrocchiale Chiefa 
di Santa Margherita coll’ incarico ad 
ogni fuccdfivo Cappellano di offerire 

tutt’ i 


tutt’ i giorni di fabbato all* Altare»* 
della puriflìma incontaminata Signora 
della Rofa il divino Sacrifizio (4). 
Lieti e contenti di quelle progreflìve 
fcoperte venne loro talento di pene¬ 
trare più oltre. E colla fcorta di un 
argentea Croce a quella fiagione per¬ 
vennero , in cui fotto la reggenza di 
tre rifpettabili Soggetti fu deffa Croce 
magnificamente lavorata ad onore ap¬ 
punto di Maria Santiflìma della Rofa : 
il che avvenne nel 1526. (5). La_» 
fperanza ognor più vivace di attignere 
da fonti vieppiù reconditi ulteriori 
notizie gli fpinfe a fvolgere ne’ Car¬ 
tolari del Banco pubblico di S. Gior¬ 
gio , e nell’ Archivio Arcivefcovile di 
Genova le prifche memorie alla Chiefa 
loro appartenenti. Videro in quelli 
alcuni fondi di perpetui Legati a_ 
favore del Parroco prò tempore del 
1528,, e 1500., ed il più antico del 
1477. (<5). Rinvennero parimenti pref- 
fo la Curia Ecclefiaflica molti Decreti 
fino del 1311, : monumenti tutti pre- 
ziofiflìmi, onde argomentare l’antica 
Parrocchialità di quel ragguardevole 
Tempio, che già in fronte portava 

il ve- 
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il venerato titolo della gloriofiffima 
Vergine Santa Margherita (7) : ma 
nulla conducenti a maggior lume., 
della rinomata vetuftiffima Figura— 
della gran Vergine Madre, che in 
elio adorava!!. Laonde diffidando di 
potere per entro alla ofcurità de’ 
tempi più rimoti indagarne l’altiffi- 
ma origine rivolfero addietro i palli, 
i penfieri, e gli fguardi ; felici ripu¬ 
tandoli ea avventurati abballanza per 
aver loro fleffi riconofciuto il culto 
dell’ augufliffima Effigie a tutta prova 
immemorabile. 

Egli è vero però, che a ftabilire 
quello punto di plausibile verità ne- 
ceffario non era affaticarli cotanto. 
Le argentee medaglie, le auree col¬ 
lane , le crocette preziofe, le filze— 
numerole di perle, le tante corone 
di groffi coralli , le feriche coltri, le 
ricche velli menta , le innumerevoli 
votive tabelle, e mille altri trofei 
pendenti dalle mura della frequetita- 
tiffima Cappella, ove l’infigne Statua 
venerava!! di Nostra Signora della 
Rosa erano da per fe lleffi attellati 
incontrallabili del fuo antichiffimo im- 

memo- 
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memorabile culto. E ben il compre¬ 
fero nel 1672. i zelanriffimi Cullodi 
della fopraddetta Cappella : attefochè 
demolir dovendofi gradatamente quel 
Tempio per fua grande antichità mi¬ 
nacciante rovina, e dovendo lulla— 
bafe ileffa rialzarne quel nuovo più 
fontuolo e più vago, che prefente- 
mente fuffille ; 1* incarico addoffaronli 
di legalmente formare un previo efat- 
tiffimo Inventario di tutti quegli fplen- 
didi ricchiffimi donativi, e di accu¬ 
ratamente cuflodirli quali fafci glo¬ 
rio!! di palme ad immortale memo¬ 
ria delle inceffanti beneficenze della 
Madre di Dio, e della inveterata-, 
non mai interrotta venerazione al di 
lei facro Altare ( 8 ). Ma qui dir 11 
può colla frafe delle Divine Scrittu¬ 
re , che in quella llagione la nuova 
efuberante meffe preoccupane la rac¬ 
colta antica [V] , che la fopravvegnen- 
te copia delle grazie di Maria Tem¬ 
pre Vergine formontaffe le maraviglie 
pallate ; e metteffe quel Popolo ado¬ 
ratore della fua taumaturga Immagi¬ 
ne nell’ indifpenfabile impegno di ri- 
B abbellire 
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abbellire co’ recenti infegne di grati¬ 
tudine le pareti ancora frefche del 
Santuario novello . 

Volgea il giorno 4. di Maggio 
dell’anno Hello 1672., quando nell’at¬ 
tuale demolizione del primiero vetu- 
lliffimo Altare di noltra Celefte Don¬ 
na (9) tra il fervido lavorar degli 
Operaj fi udì ben due volte piombar 
in acqua frantumi e rottami di calci¬ 
naccio e di mattoni. Quello centro 
impenfato fofpettar fece , che lotto 
l’Altare la bocca foflevi di un qual¬ 
che pozzo ignoto ; laonde da’ Circo- 
flanti configliati furono gli Operaj a 
volerne {covrire con cautela, e a bell’a¬ 
gio il vero. Ma guari non andò , che 
in vece di pozzo rinvennero un am¬ 
pio vafo di acqua a guifa di un’ an¬ 
tica e grolla ldria, la qual’ era nello 
{fretto fuo piede un palmo e mezzo 
{otterrà : e la fua rimanente ovale-* 
forma che al di fopra fi flava del cir- 
cofiante piano murata vedeafi d’ ogni 
intorno dentro lo fteflò Altare ; e da 
tre falde una di mattoni, 1’ altra di 
lavagne, e la terza altresi di matto¬ 
ni gelolamente ditela. Stupirono gli 

Aitanti 
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Alianti in veggendo quel gran vaio 
di acqua cuftocìito in luogo facro con 
tanta precauzione . Ma crebbe J° 
pore, e allo itupore gioja indicibile 
Accedette, quando avvi{aronfi eller 
acquei limpida lana fretea e luave odo¬ 
re Ipsrante : acqua , che in tale fito 
da varj Periti diligentemente confi¬ 
derai), non potea da veruna parto 
neppure a filila a fiilla o lorgere o 
traludare. Onde fu lenti mento comu- 
ne, che da lunghiflìma età d ogni lo- 
ro memoria maggiore per loia virtù 
divina prefervato foflefi da corruzione 
quel lavacro , ed anzi che no impre- 
ziofito ad oggetto di rinnovellare a_. 
prò di un Popolo si prediletto da 
Maria un’ idea non fallace di quell’ on¬ 
da miracolofa , per cui nella Probati- 
ca di Gerololima i febbricitanti, i 
paralitici, gli attratti, le non tutt’ in¬ 
ficine 1* uno almen dopo 1 altro lue- 
ceffivamente rifanavanfi [&]. Volò 
frattanto di bocca in bocca quella-, 
confolatrice notizia , e traile in brieve 
ora all’ indicata Cappella che demo- 
livafì , un’ immenfa folla di perfone-* 
Bi cT ogni 

Cft foan, 5. 
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d’ ogni età d’ ogni condizione d’ ogni 
fedo : nè altro videfi allora fra que’ 
nembi che alzavanfi dal polverofo pa¬ 
vimento , fe non fe un fluflo e riflufio 
di gente , la quale entrava ed ufciva- 
ne colle fpugne , co’ panni lini inzup¬ 
pati , con catini, con anfore, ed altri 
vafi pieni tutti di quell’ acqua da sì 
occulta miniera derivante . 

Chi avea poc* anzi attentamente 
olfervata la capacità di quel recipien¬ 
te , chi aveane anzi mifurata la pro¬ 
fondità ebbe a ftordire in veggendone 
trafportar tanta copia : e non tralafciò 
di formalmente attertare , elfer la quan¬ 
tità dell’ acqua che ertraevafi , ecce¬ 
dente di molto alla portata del vafo. 
Comunque andaflè , il vero fi fu, che 
invertita qual’ era da celerte virtù , in¬ 
cominciò da quel giorno medefimo, e 
continuò in apprefiò fino che ve n ebbe 
in quelle Cafe una rtilla ad operar 
maraviglie. Quanti Infermi fotto la 
piacente invocazione della Madonna-, 
della Rofa ebber la bella forte di gu¬ 
idarne un qualche forfo, o di afperger- 
ne la travagliata parte vider tutti 
immantinenti o tra poco corrifponder 
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alla lor fede un perfetto guari mento 
da ogni forra d’infermità . Svanirono 
le pleurifie, celiarono i reumatifmi, 
difllparonfi V emicranie i tumori leL» 
contufioni le febbri. Non vi fu con¬ 
vulsione violenta di vifeere, non abi¬ 
tuale irritamento di rtomaco, non an¬ 
tica paralisìa, non inveterato feorbuto, 
non chiragra ortinata, nè altra doglia 
pertinace che in un fubito o nello fpa- 
zio di poche ore alla forza non cedefle 
di quell’acqua odorifera, cui dato 
avea il grande Iddio a glorificazione 
della divina fua Madre amplifiìma_» 
virtù fanativa. Egli era perciò uno 
fpettacolo che divozione dertava e te¬ 
nerezza , veder uomini e donne , gio- 
vini e vecchi, nazionali e rtranieri ri¬ 
entrar efultanti in quel Tempio me¬ 
defimo , ed ivi con voci di giubilo e 
lagrime di dolcezza render al Dator 
d’ogni bene e alla fua graziohflìma 
Genitrice pubblici atteftati di ringra¬ 
ziamento e di lode . Che però , fe_» 
pochi giorni addietro 1 ’ ondeggiante 
calca della gente che dentro fi fpinfe 
a quelle facre mura appuntar forfè po- 
teafi da fatirico labbro qual infano 
B 3 tra- 






trafporto di credulità popolare : quello 
all’incontro che allora videfi novello 
concorfo più fertofo dell’ altro , non 
potè univerfalraente riguardarli, fé non 
qual trionfo ben chiaro dell’ autore¬ 
vole Protezione di Maria, e della fede 
vivaciffima de’ Tuoi divoti. 

Le circortanze tutte più precife_» 
del fortuito fcoprimento di quell’acqua 
in terreno limitato vafo racchiufa, e 
le operate numerofiflìme guarigioni, 
che di volo accennammo, guarigioni 
tanto più vicine al miracolo quanto 
più lontane dall’ efpettazione dell’ ar¬ 
te, furono ben torto regirtrate in au¬ 
tentica forma dal Notajo Gian Dome¬ 
nico Quaquaro Cancelliere del Rmo 
Antonio Maria Figari Arciprete di 
quel tempo e Vicario Foraneo . Il quale 
zelantilfimo del culto di quella por- 
tentofa Statua volle che il Notajo 
(ledo ricevelTe alia fua prefenza le giu¬ 
ridiche depofizioni delle perfone me^ 
defime che fotto i felicidìmi aufpiej 
di Noftra Signora della Rolà ricuperata 
aveano coll’ufo di quell'acqua la fa- 
nità primiera . Il che rìncontrafi efe- 
guito fotto li p. e ii. Maggio, 6 . e 
. i ii. Giu¬ 


li. Giugno dell'anno rtedò 1672. Da 
qui incominciò a renderli celebre e_j 
memorando predò le fucceffive gene¬ 
razioni quel faurtiflìmo giorno in cui 
fcoperta erart P amica fonte di tanti 
morbi curatrice . Da qui il Clero gli 
Anziani i Popoli tutti delle quattro 
ben numerofe Parrocchie, onde for¬ 
marti il Corpo rifpettabile di quella 
magnifica Comunità (io) incomincia¬ 
rono a diftinguere l’anniverfàrio ritor¬ 
no del di 4. Maggio con atti pubblici 
di religione e di pietà, e a rinno- 
vellare ogni anno con la celebrazione 
della gran Meda gli uffizj più {inceri 
dell’ antica loro e Tempre nuova inal¬ 
terabile riconofcenza . Promoda così 
vie maggiormente la divozione verfo 
Maria Vergine della Rofa , avvalorata 
la comune fiducia , crefciuta al nuovo 
Altare la frequenza, perpetuato a tutta 
pompa il di lei culto, parve che un 
picciolo fonte, giufto il profetico fo¬ 
gnar di Mardocheo, in un reale fiu¬ 
me fi cambiadè di moltiflìme acque 
ridondante (c) 

Non è intenzione noflra tener 
B 4 dietro 


(c) Efitt * 0 . 6, 







dietro alla piena rapidiffima di quelle 
grazie , con cui la Reina de’ Cieli pre¬ 
miar volle da generofa i nuovi omaggi 
a lei predati in quello adorabile fìmu- 
lacro . Ne riferirem parecchie , che-» 
videro con iftupore i tempi a noi più 
vicini, efponendole in fuccinto con_. 
quelle meaefime formole fempliciffime, 
onde vennero predo il pubblico No- 
tajo Giacomo Maria Cortaguta legal¬ 
mente depofte. Mi ritrovai, dice agli 
Atti Maria Coda Vedova di Domizio 
Figari, mi ritrovai nel 1713. flretta 
da dolori atrociflìmi di parto difficol¬ 
tato al fommo dalla creatura nel mio 
ventre già morta e imputridita. In 
quelle anguille eflreme implorai divo- 
tamente 1’ ajuto della Beatiffima Ver¬ 
gine della Rofa , e bevendo un po di 
quell’ acqua, in cui fogliono riporli le 
rofe ad onor Tuo benedette, mi fgra- 
vai immediatamente di quel fetido 
portato, e mi rirtabilj a poco a poco 
in perfettiffima falute . 

Efpone con Tuo giuramento Gia¬ 
como Gnecco e dice : Veleggiando con 
mia Conforte alla volta di Genova-, 
nell’anno 1752. naufragò il battimento. 

Ella 


Ella invocò prettamente Maria Santi!*- 
Ama della Rofa, lei promettendo, fe 
dal naufragio campava, di far cele¬ 
brare ad onor fuo dei lacrifizj. Io colai 
a fondo; e ritornato fopra ben torto 
vidi mia moglie galleggiare Tulle onde . 
Mi sforzai nuotando di afferrar un_. 
remo, mi riufci e la fortenni. Ma 
inquerto frattempo ella flette Tempre 
a fior d’ acqua fenza neppur bagnarli 
i capelli ; e vi flette fino a tanto, che 
altro battimento giugneffe a condurci 
falvi alla riva. . „ 

Orribile cafo , dicea Maria Rofa 
Garaventa, avvennemi nel 1756. In¬ 
ghiottì innavvedutamente una fpilla, 
la quale mi fi attraversò nella gola , 
e recommi con 1* enfiaggione della-, 
parte un dolore acutiflìmo . In. iftato 
cotanto pericolofo rivolli le mie piu 
calde preghiere a Noftra Signora, e 
prefa per bocca una foglia di quelle 
rofe, cui benedir cottumafi nel di lei 
giorno fedivo, {vanì incontanente la 
fpilla e cefsò affatto il dolore. 

In Febbrajo del 177°* un’acre ri¬ 
tenzione d’orina con minaccia di profi- 
Ama infiammazione mette in forfè la 

vita 
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vita di Sebaftiano Larco dimorante in 
Roma. Ei viene a far con fue lettere 
premurofa iftanza al Revmo Arciprete 
di Santa Margherita di dar principio 
nel giorno 12. Marzo ad un facro tri¬ 
duo in onore della Santiflìma Vergine 
della Rofa. Addì 11. Marzo aggravali 
a maggior fegno il fuo male e alla-, 
cruciolà giornata fuccede per fuo più 
prolilTo tormento una notte peggiore* 
Il giorno 12. incomincia a gettar acqua 
fenza 1’ ufo della feiringa e relpira. 
Finalmente nel decimo quarto , ultimo 
giorno dell’ ordinato triduo licenzia i 
Profeffòri, e con altra lettera fcritta 
di proprio pugno rende avvilato il 
Revmo Signor Arciprete della ricupe¬ 
rata falute. Reilituitofi alla Patria tro¬ 
feo vivente della Protezione di Maria 
attefta il tutto con fuo giuramento 
agli Atti del Notajo Cortaguta, e lui 
fervono di teftimonianza incontrafta- 
bile le fue medefime lettere, le quali 
vengono prodotte, e al 1. di Novem¬ 
bre dell’anno fteffo con tutta legalità 
regiftrate. LeggonlI parimente in que¬ 
gli Atti voluminoli le accurate depo¬ 
sizioni di Benedetto Bancheri, di An- 

tonio 
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tonio Bernerio, di Giufeppa Fajont , 
di Maria Bacigalupi, di Margherita- 
Bancheri e di altre perfone, li cui giu¬ 
ridici attesati tutto che ampli e lu¬ 
mi nofi all’ amore della brevità fi con¬ 
favano . Ommetter pero non debbonii 
due illuflri argomenti della glorihca- 
zione, che viene a dare 1 Alterno 
eziandio alle dipinte Immagini dell ec- 
celfa Divina Madre col riverito fpe- 
ciofilTìmo titolo della Rofa. # 

Ritornato dall’ annuale. pefea de 
coralli Domenico Bancheri, invogliofii 
Maria Maddalena Canezza fua Con¬ 
forte di torto vedere tutto ciò , che 
da’ lidi rtranieri feco avea recato. E 
fulla prima prima fera, quando il Ma¬ 
rito laflò dal viaggio dormiva, av- 
vioflì follecita con in mano una ufuale 
lucerna ad aprire la di lui calia , e a 
far d’ ogni cofa perquifizione minutil- 
fima. Addocchiando varj uccelletti for¬ 
mati con palla di Sardegna, e avida 
di riporfeli con ambedue le mani nel 
grembiale afferra co’ denti il manico 
della lucerna, e fa cenno nei tempo 
medefimo alla Suocera che lei tolga 
A *ilo hnrra miei lume. Il toglie Quella: 
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ma cadendo in idante dall’untuofo 
lume un’ accefa Smoccolatura Sopra-, 
molti granelli di polvere da Schioppo, 
che fparfi erano in quella cada , appic¬ 
cali rantolio il fuoco ad una quantità 
di efca di bambagia e di zolfo . Indi 
fcoppia con violenza un vafo di lama 
con entro tre o quattro libre della 
{leda zulfurea polve, ed incendia ogni 
cofa. Rimangono abbruciati panni, 
biancherie, commedibili, una ban¬ 
diera , molti pettini, e varie immagini 
de’Santi in femplice carta imprede. 
Il folo foglio, che V Effigie porta di 
Santa Maria della Rofà, quantunque 
cogli altri ravvolto da, vien rilpetta- 
to dalla voracità delle fiamme . Non 
è coniunto nè molto nè poco : noli-, 
ilcorgefi in veruna parte abbronzato. 
Egli è intatto candido e bello qual era. 
Avvi ancora qualche cofa di più . La 
forza dell’ accefa polve in quel vafo 
racchiufa abbrucia il folajo di quella 
danza e lo trafora . Una figliuola an¬ 
cor tenera, la quale aggirali in dipar¬ 
te per la cafa ne rella in faccia onda. 
E la Madre che fermali all’ intorno 
dell' incendiata cada tutta intenta ad 

iljpe- 


ifpegnere e a fopprimere colle mani 
e co’ piedi quanto divora il fuoco non 
ne rileva lenone benché menoma . Ma 
non è quello il bel tutto . Maraviglia 
a maraviglia fi accrebbe, quando Scollo 
all’ improvvifo fragore il Marito , e 
balzato incontanente dal letto potè 
traile fiamme dar di piglio ad una 
ventrera ben fornita di cariche a pal¬ 
la , che nella della cada fi dava ; ed 
illefa quale ancora ritrovava!!, fot- 
trarla con empito da un incendio mag¬ 
giore . Quedo autentico fatto illudra- 
to da circodanze che Sorprendente-* 
rendetterlo e drepitoSo far dovrebbe 
nel cuore de’ Leggitori divoti quella 
Salutevole impredìone, che formò al¬ 
lora per Sempre nella mente e nel 
cuore di quella fortunatiffima Donna 
infiammandola al di dentro ed accen¬ 
dendola tutta di bell’ amore e di San¬ 
ta Speranza verSo la podente Madre 
del Signore di tante grazie dilpenfa- 
trice. 

Ma parlerà forSe al cuore di chi 
fidar vuole in cjuedi fogli lo iguardo, 
e parlerà con più infamante linguag¬ 
gio un altro cafo alla Donna medesi¬ 
ma 
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ma* accaduto fui cominciar di Novem¬ 
bre dell’ anno fcorfo 1770. Dobbiamo 
figurarcela, quale la mefchina allora 
flava fi, giacente in un letto>, profira¬ 
ta di forze, abbattuta di fpirito , ab¬ 
bandonata da’ Medici, e ornai vicina 
ad agonizzare per due orribili pofle- 
me in gola , che minacciano d’inte¬ 
ramente fuffocarle tra poche ore quel 
che lei refla mifero avanzo di vita. 
Piena non per tanto di viva fede tie¬ 
ne ferrata in pugno quella Immagine 
ftefla incombufia reliquia del mento¬ 
vato incendimento. Ed in efla fidan¬ 
do co’ languenti fuoi fguardi li più in¬ 
timi affetti del cuore : Io voglio , di¬ 
ce animofa e confidente in fuo cuore, 
giacché colle labbra favellar non può. 
Io voglio o Gran Vergine Madre , che 
la rofa la quale in mano avete, la 
fpina ella fia che punga quefte pofle- 
me e mi rifani. Indi ricevuto per 
bocca a grave (lento un po di confer¬ 
va di rofa abbandonò di bel nuovo 
fut guanciale il capo, e raccolfe gli 

‘occhi ad afpettar_credetterfi i cir- 

coilanti fi raccogliefle in tale guifa-. 
ad afpettar la morte . Ma ella afpet- 

tava 
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tava la richieda grazia, e non redo 
delufa . Aprironfi ben tofto le crude 
pofleme , fi difciolfe ih coagulato (an¬ 
gue 1’ ingombro fatale, ce(sò fra po¬ 
che ore 1’ enfiaggione della gola ; £-» 
nel di feguente potè alzar fi tutta fana 
da letto, e conteflar colla voce e 
colf efempio, quanto fia bello riporre 
in ogni anguilla fue fperanze nel cuo¬ 
re dolciflimo di Maria, invocarla col 
fuave nome di miftica Rofa, e reli- 
giofo culto predare a qualunque Im¬ 
magine che rapprefentala. 

Qual maraviglia poi, fe alla fa¬ 
ma di una ferie continua di miraco- 
lofe fegnalatiflìme guarigioni da tut- 
t'i malori dei corpo, per nulla dire 
delle rifanate infermità (pirituali, che 
impoflìbile cofa farebbe annoverarle , 
qual maraviglia, fe in petto alle di¬ 
vote genti ricrefce fempre più 1’ amo¬ 
re la venerazione la fiducia verfo no- 
{Ira Signora della Rofa, e fe da quel 
Pubblico nuovi fregi ognor appreftanfi, 
e nuove onorificenze al di lei porten- 
tofiflìmo Ritratto . 11 pio cofiume di 
que popoli fu fempre queflo di efier 
negli eferdzj della pietà incontentabili, 

. e di 
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e di voler portare fino all' ultima fi¬ 
nezza il culto loro e la loro divo¬ 
zione . Chiaro videfi un tal impegno 
nelle fucceflìve rimofiranze di offequio 
verfo la Santa, da cui prende quel 
Borgo la commendazione ed il nome. 
Quel venerarla da immemorabile tem¬ 
po collantemente colle più edificanti 
e fplendide maniere, quel cufiodire 
con gelofiflìma cura l’ambito teforo 
di fue preziofe Reliquie fiotto ben_. 
cinque divede chiavi per mano di al¬ 
trettanti Soggetti a tale cufiodia tra¬ 
icela , poco o nulla fembrava all’ ef- 
fervefcenza di quello fipirito di divo¬ 
zione , da cui erano trafiportati. La¬ 
onde in progrefio di tempo emulando 
le più magnifiche idee, che in Città 
opulenti fuggerir pofià la Religione, 
erger vollero a pubbliche fpefe un_. 
argenteo fimulacro belliffimo , il quale 
vivamente rapprefentafle dell’ invitta 
Martire le più dolci fiembianze. Ma 
tutto ciò a foddisfacimento de’ loro 
defiderj poco ancora iembrando, ai io. 
Gennajo 1754. la Bruttura decretarono 
di un marmoreo fiontuofio Depofito, 
ove rinchiufie fieftero infieine coll’ ar¬ 
genteo 
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genteo fimulacro le fiopraddette Reli¬ 
quie : e fiopra del quale alto forgefie 
nella fronte del Coro , come oggidì 
pur fi vede, elegante Statua della 
Santa con nella delira la Croce, e_» 
nella finifira una palma, (imbolo e- 
fpreffivo del fiuo gloriofio Martirio. 

Dalle onoranze prefiate ad una 
Santa particolare argomentar può il 
faggio Lettore quali fcintille di acce- 
fiffimo fervore (érpeggino in fieno a_. 
que’ Popoli riguardo alla da loro ado¬ 
rata Immagine della Sovrana Reina 
dell’ Univerfo . L’impenetrabile oficu- 
rità de’ fecoli , che più celebri rende 
gl’ ignoti principi del culto loro , la 
viva fede delle finitime genti e delle 
più ri mote, che ne fa (piccare fem- 
pre più ampj e più firepitofi i pro¬ 
gredì non appagavano le fienninate 
brame del ferventiffimo loro zelo. 
Quindi nel 1756. premurofi di nuovi 
eccitamenti dare alla univerfiale divo¬ 
zione de’ Fedeli convennero nel pru¬ 
dente divifamento di elevare dalla fiua 
laterale Cappella quell’ Auguftiffima 
Effigie, di traportarla dopo folenne 
Proceffione full’Altare maggiore della 
C fteiTa 















fletta Arcipresbiterale Chiefa di Santa 
Margherita, e dentro una marmorea 
e più fontuofa Nicchia fra terfi cri- 
ftalli allogarla: convenevoliflìma cofa 
giudicando, occupar dovette nel Tem¬ 
pio il più cofpicuo luogo I’ amabilif- 
fima Figura di Colei, che dopo Dio 
è T oggetto primario dei loro voti e 
delle loro adorazioni. Il tutto fi efe- 
guì addi 25. Febbrajo Fetta di S. Mat¬ 
tia Apottolo : ed efeguito fu con tan¬ 
ta pompa di apparato con tanta illu¬ 
minazione di cere, con tale proprietà 
e decoro, e con si ttraordinario con- 
corfo de’ popoli ancor più lontani, che 
nell’ età venture Tempre memorabile 
renderai!! quella magnificentiflìma». 
Traslazione. 

Ma di quello più decente collo¬ 
camento non paghi, fpinfero più ol¬ 
tre i loro infiammatiflìmi defiderj ; 
all’ onorifico diftintivo anelando di 
quelle auree corone , onde fregianfi , 
mercè la pia Inttituzione ed il per¬ 
petuo grandiofo Legato del Contea 
Aleflàndro Sforza le Immagini di Ma¬ 
ria Vergine per antichità di culto e 
fama di miracoli celebratiflìme. Il 

ferti¬ 


le mpre commendabile Arcivescovo Sa¬ 
poriti , allor vivente , fecondando da 
zelante Pallore le premurofe ittanze_» 
di quella magnifica Comunità, e di 
tutto quel popolo, prediletta porzio¬ 
ne del fuo amatiffimo gregge conva¬ 
lidò con fue Tettimoniali lettere ema¬ 
nate nel 1764. 3 - Ottobre, e 17 66. 
23. Decembre gli autentici documenti 
prodotti in Roma dalla fel. mera, del 
R. D. Francefco Figari : Ed il Revrfio 
ed Illmo Capitolo della Sacrofanta-. 
Vaticana Bafilica , cui conierire ap- 
partienfi V onore delle indicate Coro¬ 
ne , dopo aver chiamato a precifa_. 
difcuflione e fottìi vaglio ogni cofa, 
concedette nel alle giuftificate 

petizioni favorevoliflìmo referitto. La 
confegna delle Corone d’ oro peri’In¬ 
fante Divino e la Divina Madre ven¬ 
ne fatta colle confuete legalità in ma¬ 
no dell’ Illmo Signor Abate ed Avvo¬ 
cato D. Serafino Figari nativo di San¬ 
ta Margherita e fratello del Soprac¬ 
cennato Defunto . E per 1 ’ atto pub¬ 
blico della fofpirata Incoronazione-» 
delegato fu l’Illmo e Revmo Monfi- 
gnor Giovanni Lercari prefentaneo 
C 2 Arci- 
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^Arcivelcovo di Genova, pel cui prov- 
vidiflìmo zelo l’annodcorfo 1770. ad- 
di 23. Settembre venne 1 ’ Arcipresbi¬ 
terale Chiefa di Santa Margherita., 
dopo il girar di 90. e più anni folen- 
nemtnte condecrata a previa didpofi- 
zione deli’ onorifìcentiflimo Incorona- 
mento, che va a celebrarli frappoco. 

Noi frattanto pieni di ben giuda 
compiacenza e foprabbondanti di gau¬ 
dio fpirituale in ifcorgendo crelcer 
ognor più ed accalorarft l’impegno 
di glorificare in quei famofo Ritratto 
1 ’ impareggiabile Spofa dello Spirito 
Santo Maria Vergine Avvocata noftra 
e noftra comune Clementifiìma Ma¬ 
dre porrem termine alla predente Sto¬ 
ria : efortando nel Signore gli Abi¬ 
tanti di quelle Contrade dal Cielo sì 
favorite a darne a Dio tutta la lode 
la benedizione e la gloria . E a vo¬ 
lere altresì faperne grado a chi ne^ 
promove con ogni dudio e felicemen¬ 
te ne dilata la divozione . Noi ab¬ 
biamo negli Atti del più volte men¬ 
tovato Giacomo Maria Cofiaguta ri¬ 
marcata con fommo piacere la giudi- 
zia, che rendono varie Perfone colle 

loro 
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loro giurate teftimonianze all’odierno 
zelantiflìmo Arciprete e Vicario Fo¬ 
raneo D. Girolamo Benedetto Coda , 
come pure a’ Tuoi efemplariflìmi Ca¬ 
nonici : attribuendo al fervido lortK 
zelo, e alla loro indefefla cura il fau- 
diflìmo avanzamento di tale divozio¬ 
ne . Ma fe queda a maniera della lu¬ 
ce progredire fi vede, e dilatarli dem- 
pre più, e crelcere fino a perfetto 
giorno : fe la memoranda giornata^ 
dei 4. Maggio fedeggiafi non folamen- 
te nella Parrocchia di Santa Marghe¬ 
rita e in tutto il Borgo ; ma eziandio 
pelle circonvicine Parrocchie con illu¬ 
minazione univerdale, con idraordina¬ 
ria pietà e compodezza , e con pro¬ 
fitto denfibililììmo delle anime: de da 
tutti in domma riguardata viene 
dantificata quali una Fella ella folle 
del più dringente Precetto : enrrar 
debbono giuda mente a parte di tale 
e tanta benemerenza anche i ricetti¬ 
vi dacri Padori di que’ dinrorni, 
gli Ecclefìadici tutti dell’ uno e dell* 
altro Clero , li quali formano di quel 
Borgo e del duo Didretto il più de- 
corofo ornamento (11). Sono defiì, 















egli è vero, divifi in varj Corpi con¬ 
fatati al fervigio di varie Chiefe c 
alla cura intenti di Parrocchie difiin- 
te . Ma perfuafi effendo altamente, 
che lo fpirito di partito non è, non 
è mai flato, nè farà giammai vero 
fpirito di divozione: induflrianfi tutti 
con virtuofa gara ed interelfanfi una¬ 
nimi a promovere colla voce e cogli 
efempj le glorie di Nostra Signora 
della Rosa ; e a far sì, che il decoro 
c la venerazione di fua prodigiofilfi- 
ma Immagine vieppiù fi dilati ed 
eftendafi . Grazie al Cielo, non avvi 
tra di ’loro controverlia, fe debba- 
adorarli Iddio in un Tempio, o nell’ 
altro , fe al monte o al piano. Si può 
anzi dire, che Samaria e Gerufalem- 
me già un tempo difcordanti e nimi- 
che invocano con un folo linguaggio 
il Santo Nome di Dio, e tributano 
di concerto ad un Santuario medefi- 
mo depofitario delle divine grazie le 
adorazioni dovute. 

Plaufo farebbe a sì uniforme con¬ 
dotta il mellifluo Dottore San Ber¬ 
nardo, cui ancora profelTano divozio¬ 
ne teneriffima (12). Quello dolcilfime 

Santo, 
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Santo, il quale portò opinione, che 
la preziofa margarita evangelica, al 
di cui acquifto pofpor debbe 1’ uomo 
Criftiano qualunque teforo [ d ] altra- 
cofa non folle fe non la perfetta con¬ 
cordia de’ voleri, e la fanta unione- 
dei cuori [<?], plaufo certamente fa¬ 
rebbe, in veggendoli polfeditori fe- 
licilfimi di cotefla ineflimabile gem¬ 
ma . E direbbe loro, quanto aggior¬ 
ni fuoi dir folea ai Monaci , ai Mi- 
niflri tutti di Dio, ad ogni popolo, 
e ad ogni geùte [/] : Direbbe, che 
la bella forte avendo di godere que¬ 
lla miflica prezioiìflìma perla della- 
fanta pace, ogni Audio adoperaffero 
per ben cuflodirla. Direbbe , che 
vegliallero lempre guardinghi e ge- 
lofi per non mai perderla . Direbbe 
alla per fine tutto ciò, che dir può 
un Santo Pacificatore a precauzione 
di chi la pregia, e a confufìone di 
chi non la cura. 

IL FINE. x 

( 4 ) Inventa una pretiofa margarita abiit & vendiàai 
omnia qua babnit & emit eam. Matti\ tt. 

(e) Ego un am banc nibil ctliud quam unitatem arbitrar 
effe ire. S. Ber. Serm. 65. de diver/ts • 

(/) Idem Serm. 45. in Cant. De modo bene vivente 
taf* 41. & alibi fajjtm • 
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anno t azioni. 
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L * Ifcrizione fcolpira a grandi caratteri in- 
fronte alla indicata Urna marmorea è 
T infrafcrirta . 

DJS MANIBUS SACRUM 
L. TAIETIPEPSI. FECERUNT 
TAIETIA. EUTERPECONTUBERNAL 
ET . L . TAIETIUS APOLLINARIS . FILIUS 
BENEMERENTI. ET SIBI 
POSTERISQ_UE EORUM. 

Quefto fepolcrale monumento dedicato a* 
fallì Dei chiamati Manes fu lènza dubbio lavo¬ 
rato c pollo in ufo ne’ fccoli della cieca Gen¬ 
tilità ; allorché giuda il coftumar de’ Roma¬ 
ni , abbruciavano entro odorale catade i ca¬ 
daveri dei loro illullri Defunti : ed in Urne di 
marmo riponevano le ceneri. L’ anguilla con¬ 
cavità dell’ Urna medeOma , la quale in pro¬ 
fondità e larghezza la mifura non oltreparta— 
di un palmo romano dà chiaro a conolcerc > 
che riporto ivi fodero le ceneri di que’ rag¬ 
guardevoli Soggetti nell’ Ifcrizione indicati. 

(*> 

L’ Anno 1655. giunte edendo nel Por¬ 
to di Genova con Filuca proveniente da Ro¬ 
ma 
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ma le proziofe Reliquie di Santa Margherita 
V. c M. , le quali dal Revmo D. Francesco 
Rocotorrente Dottor in Teologia e Canonico 
di Valenza trafportavanfi alla fua Patria-. 
nell’ atto di rimbarcarle fulla Nave San La¬ 
baro governata dal Capitano Giacinto Botte- 
laccio , il quale condur le dovea in Ifpagna » 
aprirti all* improvvidi la Carta > in cui dava¬ 
no que’ facri pegni racchiufi. Srapirono i ma¬ 
rinai ed i circolìanti tutti all’ idantaneo apn- 
mento di una Cada ben chiufa con forti 
chiodi c dtggellata . Ma più di tutti dupi e 
ne redò confido il Canonico Spagnuolo alla-, 
cui gelofa cura c vigilanza era quel presolo 
Depofito raccomandato. Un marinajo del Bor- 
<r 0 di Santa Margherita , che ivi era oppor¬ 
tunamente prefente , udendo che il Canonica 
in lingua Spagnuola parlava di. Reliquie , e 
dicea eflfer quelle le Reliquie di Santa Mar¬ 
gherita V. e M. , pensò profittarne ad onore-, 
di fua Patria . Fattofi banditore di si lieta 
notizia invogliò il Clero di Santa Margherita* 
g li Agenti della Comunità , e quanti di quel 
Borgo foggiornavano in Genova a terrare^. 
tutt’ i mezzi pollìbili per ottenerne una qual¬ 
che porzione. La relìdenza del Canonico, 
per quanto raccoglie!! dall’ archivio della-. 
Chiefa della di Santa Margherita, nedifhcoi- 
tò per più e più giorni il confegunnento . 
Ma finalmente dopo cento e mille ufizj di per- 
fuafive di raccomandazioni e di preghiere ot¬ 
tennero il fofpirato intento • Il Capitano della 
Nave, il quale avea in Santa Margherita vari 
Parenti ed Amici ad infinuazioite dei quali 
eralì vivamente adoperato per confidare quel 
Popolo portò egli medefijRP bel fuo batte.lo 
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con iftraordinaria pompa e decoro in Sante. 
Margherita quella porzione confiderevole di 
Reliquie , che lui venne accordata , e ne, 
fece grazioilflimo donativo alla Comunità ed 
al Popolo , loro addogando il grand’ obbligo 
di confervarle , e cuilodirle con ogni rive¬ 
renza ed onore . Conila il tutto per Inftru- 
mento ricevuto dal Notajo Alelfandro Pclliz- 
zone nel fopraddetto anno 1655. ia. Luglio. 

f i or no dell' attuale confegna : e da un altro 
nftrumenro fotto li 15. dello ileflò mele in— 
Atti del Notajo medefimo , quando dagli 
Agenti della Comunità accettate furono le* 
Sante Reliquie , e confegnate al Revmo D. 
Gregorio Roifecco Rettore di quella Chiefa * 

(?) 

La pia teftamentaria difpofizione degli 16* 
Marzo 1594* è di Stefano Sanguineto q. Fran- 
cefco > il quale dopo aver ordinato il fuo in¬ 
terro nella fua propria fepoltura polla dentro 
la Cappella di Noftra Signora della Rofa_ » 
ftabilì un annuo perpetuo Legato di lir. 40. 
moneta di quel tempo con obbligo a* Priori e 
Malfari della Chiefa di Santa Margherita di 
farne annualmente P infrafcritta partizione-, « 
Lir. 4. per gli occorrenti bilògni della Con¬ 
fraternita del Signore eretta in detta Chiefa. 
Lir. 5. ad ornamento e manutenzione dell* 
Altare di Maria Santiffima della Rofa » lir. 
4. da diflribuirfi nelle annuali Natalizie Felle 
ai più bifognevoli del Paefe , lir. 18. per ò. 
Settimi uno ogni bimellre da celebrarli al fur- 
riferito Altare della Beata Vergine per la di 
lui anima , e lir. 9. in compera di ceriotti 

num* 


.43 

num. a4. per ufo degli Affati Settimi • 
quello Legato ne abbiamo veduta la copia—, 
autentica ellratta addì 15. Giugno 177°* da¬ 
gli Arti di Vincenzo Ottoveggio dal Notajo 
Giacomo Maria Coflaguta Cultode di que 1 
Protocolli. 

( 4 ) 

L’ Illituzione della Cappellani perpetua 
all' Aitar maggiore della Chiefa Parrocchiale 
di Santa Margherita col divifato incarico al 
Cappellano venne fatta da Niccolò Quaquaro 
q. Bartolomeo t il quale ne fifsò l’annuo prò- 
vento in Scuti 56. d’ oro in oro • Come dal 
fuo Tetta mento rogato aneti’ elfo dal Notajo 
Francefco Ottoveggio il dì 15* Ottobre 1 593 * 

(5) 

La mentovata grotta Croce d’ argento > 
la quale conferva!! nella Chiefa Arcipresbite¬ 
rale di Santa Margherita porta fcolpita que¬ 
lla Ifcrizione : Via Crux ejt Sanala Maria de Rofa. 
Fatta, fuit tempore Jacobì de Bernardh , Maffima 
Frugone > Thomas de Ruifecco • M» An. 15? 

( 6 ) 

Il Legato del 1518. a favore del Parroco 
della Chiefa di Santa Margherita fu inftitui- 
to da Pareta di Caftagneto Conforte di Fran¬ 
cefco Debene nativo del Luogo medefimo. 
Queflo Francefco Debene q. Giovanni nel fuo 
Teftamento agli Atti del Notajo Baldaffare de 
Coronato in Genova nel 1510. *9» Aprile la- 

fciò 










fciò i proventi di LL. 50. nelli Cartolari del 
Banco San Giorgio da difpetifarli in mari¬ 
taggio delle Zittelle povere del Borgo di Santa 
Margherita del fuo Cognome, alle quali però 
volle che preferite foifcro le Zittelle di fua_ 
parentela. Il di lui Teliamento è appretto 
dell' Illmo e Revriio Magiftrato , detto della 
Mifericordia , da cui diftribuite vengono le 
dette elemofmc . Il Legato del 1500. è lafcia- 
to da Francefco di Ambrogio q. Giuliano . 
Il più antico del 1477- è inftituito da Fore- 
fta di Sannazario q. Niccolò . 

( 7 ) 

Quantunque ignota fia la primiera ori¬ 
gine della Chiefa di Santa Margherita » 
ùmilmente la fua erezioni in Parrocchiale » 
nulladimeno mani fetta rendei! la fua ven irti fi- 
lima Parrocchialità dagli avvi fati Decreti del¬ 
la Curia Arcivefcovile di Genova dei 1311. 
efiftenti negli Atti del Notajo Leonardo Ga¬ 
ribaldi allora Cancelliere Arcivefcovile . La^ 
Parrocchialità della detta Chiefa viene pari- 
menti enunciata in altri Inftrumenri dell’an¬ 
no medesimo , rogati in congiuntura di loca¬ 
zioni e di permute dei beni flabili di quella 
Parrocchia . Evvi ancora un altro Inftru- 
mento più antico cioè del 1307. , in cui 
abbiamo veduto 1’ adeguazione che fece addì 
7. Aprile il Revmo D. Guglielmo de Am¬ 
biarono Rettore della fopraddetta Parrocchia 
ad un cerro D. Antonio Canonico della Chie¬ 
fa di Santa Margherita figlio di Giovanni di 
Flora . L’ Inrtrumento fu ricevuto da Con¬ 
rado di Cartello Notaio Collegiato > i di cui 

Proto- 



Protocolli confcrvanfi nell’ Archivio del vene¬ 
rando Collegio de’ Notaj di Genova • 


L’ Inventario de’ numero!! voti è regi Ara¬ 
to negli Atti del Notajo Gian Domenico Qua- 
quaro lòtto il dì 13. Maggio 167%. 


L’ edificazione della nuova Chiefa ebbe^. 
principio nel 1658. , ed il giorno io. Ottobre 
fu folennemente benedetta la prima pietra con 
fopra di ella V Ifcrizione feguente : Marga- 
ritani erga Divam Margaritam Protectri- 

CEM ET PATRONAM , HOC ANIMI GRATI MONU- 
MENTUM POSUERE • l6j8. IO. OTTOBRE, ben— 

nonché far dovendoli per Decreto dell* Emo 
e Revmo Stefano Cardinale Durazzo emanato 
li 31. Maggio 1656. la demolizione della vetu« 
Ita Chielà a poco a poco , non incominciolll 
a demolire 1 ’ Altare di Santa Maria delia Ro- 
là fe non 1’ anno citato 1671.. 


La prelodata Comunità comporta viene_, 
dagli Uomini di quattro Parrocchie cioè San¬ 
ta Margherita , S. Giacomo , S. Siro , e San¬ 
ta. Maria di Nozarcgo. 


Oltre le annoverate Parrocchiali Chiefe 
avvi la Chiefa de’ RR. PP- Cappuccini ed 

altra 


I 


i 














altra dei RR- Pi 5 - Agoftiniani. Quelli rico- 
rofcono per Fondatore della loro Chiefa e_. 
Convento Niccolò Quaquaro q. Bartolomeo . 
Come da Inftrumento rogato addì a. Settem¬ 
bre 1595- dal Notajo Paolo Bardila. Caftello. 
Vi fono altresì tre Orarorj pubblici con le_, 
loro rifpettive Confraternite ; cioè del Rofa- 
rio » della Morte , e di S. Bernardo . 

( il ) 

La Confraternita di S. Bernardo pregiali 
avere una particella di fue rare ed infigni 
Reliquie . Addì io. Agolto giorno a lui fa- 
cro il Revmo Sig. Arciprete fi trasferilce col 
fuo Clero ad utìziarc folennemenre in quello 
antichillìmo Oratorio : e dopo il Velpro can¬ 
tato viene portata in Procelfione la Statua-, 
del Santo Abate colla veneratillìma fua Reli¬ 
quia . 


IL FINE. 



sessi 
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